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Appassionata «lezione» nell'aula magna 

Perdili alla Columbia 
University ha esaltato 
i valori della libertà 

Ha parlato di Polonia, Afghanistan, Turchia, del Salvador, del 
razzismo e della sua angosciosa esperienza a Hiroshima 

Dal corrispondente 
NEW YORK — Alla vigilia 
del reimbarco verso l'Italia, la 
missione Pettini ha raggiun
to il momento culminante a 
New York, città simbolo deli 
America più suggestiva ma 
anche più inquietante, in 
tutti i sensi: per la ricchezza 
dinamica che vi si concentra, 
per i templi culturali che ha 
eretto, per le fasce di degra
dazione che questo straordi
nario, anzi unico, corpo socia
le genera e tenta di curare. I 
luoghi che il nostro presiden
te ha percorso in queste sue 
ultime giornate americane 
sono davvero emblematici di 
ciò che New York è per l'Ame
rica e per il mondo: dalla Co
lumbia University, una delle 
stelle della cultura accademi
ca al Daytop Vdlage, uno dei 
centri terapeutici per il recu
pero dei giovani drogati, dal 
Metropolitan Museum • of 
Arts all'Hotel Plaza dove ac
canto a David Rockefeller si 
erano dati appuntamento al
cuni dei grandi nomi della fi
nanza americana. 

Strappo alle regole nell'au
la delle Columbia: la laurea 
honoris causa è stata conces
sa a Sandro Pertini, in via ec
cezionale, prima delta fine ' 
dell'anno accademico, lavan
ti a un'assemblea di studenti, 
professori (tra cui più di un 
premio Nobel) e personalità 
della cultura e della politica. 
E Pertini qui è riuscito a pro
nunciare un discorso davvero 
singolare, che ha rotto gli 
schemi di queste cerimonie. 
Qualcosa che stava a mezza 
strada tra la lezione universi
taria e la perorazione politica 
con un linguaggio inequivo
cabilmente pertiniano. sin 
dalla prima battuta, con la 
quale ha ricordato al togatis-
simo corpo accademico di 
questa grande comunità di 
studio che, oltre alle universi
tà di Genova e di Firenze, a-
veva frequentato, e a lungo 
•l'università della galera sot
to il fascismo, perché i giova
ni operai e contadini che con 
fierezza avevano affrontato 
le dure condanne del tribuna
le speciale fascista amavano 

definire il carcere la loro uni
versità: finalmente avrebbero 
potuto anch'essi studiare, 
coltivare la loro mente. 

La -tesi' che il presidente 
ha presentato si intitolava 
'La libertà e la legge» ed egli 
l'ha svolta nella chiave della 
più classica cultura giuridi-
co-politica dei -liberate- a-
mericani. Dai dotti riferi
menti alle istituzioni giuridi
che romane, nelle quali si tro
va l'originario riferimento al 
popolo come fonte della legge, 
alle citazioni dei giuristi di 
scuola anglosassone che han
no dato un più largo orizzon
te democratico a questo prin
cipio, fino alle citazioni trat
te dalla costituzione america
na e da quella italiana, la -le
zione di Pertini' si è mante
nuta sul filo della valorizza
zione delta legalità democra
tica, del libero esercizio della 
libertà, della dialettica polìti
ca tesa ad evitare sia la tiran
nide della maggioranza sia 
quella di una minoranza. Il 
tutto per arrivare al nocciolo 
politico di questa orazione: l' 
idea che la libertà e la demo
crazia sono indiuisibiii, sicché 
la denuncia della legge mar
ziale in Polonia e dell'inva
sione dell'Afghanistan (ai 
partigiani afghani l'ex parti
giano Pertini ha espresso la 
sua solidarietà) debbono ac
compagnarsi alla condanna 
dei regimi dittatoriali dell'A
merica latina, dell'Africa au
strale, della Turchia e in par
ticolare del Salvador -il pae
se dove non esiste la legge che 
protegge l'uomo da ogni in
giustizia ed arbitrio, ma la 
prepotenza e il sopruso di chi 
vuol dominare con la forza 
delle armi'. 

Poi Pertini ha spostato i ri
flettori della sua oratoria su 
realtà più vicine all'esperien
za diretta del pubblico che lo 
ascoltava e l'applaudiva: il 
dramma di chi soffre umilia
zioni ed oppressioni per il co
lore della sua pelle. 'Hitler e 
Mussolini — ha detto — ave
vano la pelle bianchissima, 
ma ia coscienza nera. Martin 
Luther King aveva la pelle co
lor dell'ebano ma il suo animo 

brillava come i diamanti che i 
neri oppressi estraggono dal
le miniere del Sudafrica: In
fine l'atteso accenno all'an
goscia che lo colse ad Hiroshi
ma, la città del primo olocau
sto nucleare e l'ammonimen
to ai capi di stato perché av
vertano che la dialettica in
ternazionale si esprime sul 
cratere di un vulcano che nel
le sue viscere va preparando 
un'eruzione catastrofica per 
l'intera umanità. 

Non meno impegnativo è il 
discorso che Pertini ha pro
nunciato al pranzo d'onore 
offertogli dalla Camera di 
commercio italo-americana 
di New York davanti a perso
nalità di spicco, in diversi 
campi (presenti, tra gli altri, 
l'ex-sottosegretario agli Este
ri George Ball, lo storico Ar
thur Schlesinger, il cardinale 
Cook, il direttore del Metro
politan Museum, John Pope 
Hennesy; assenti alcuni dei 
personaggi — primo tra tutti 
Sindona — che altre volte in
quinavano questi incontri al 
vertice italo-americani). E 
diciamo impegnativo perché 
la prospettiva di un più in
tenso intreccio tra le due eco
nomie e di una maggiore a-
pertura nei campo degli inve
stimenti e degli scambi com
merciali è stata inquadrata 
nella critica alla politica de
gli alti tassi di interessi ame
ricani é dell'apprezzamento 
del dollaro, punto dolente per 
l'economia dell'Italia e dell' 
Europa intera. 

Ultima citazione da un 
programma fittissimo: l'inau
gurazione di una mostra di 
Giorgio De Chirico al Metro
politan Museum of Arts. Ija 
presenza di Pertini mirava a 
segnalare al grosso pubblico 
che l'Italia conta nella storia 
delta cultura non soltanto per 
i tesori prodotti nei secoli 
passati e così largamente 
rappresentati nei musei ame
ricani di ogni livello. 

Aniello Coppola 

NELLA FOTO: Pertini duran
te la visita ad un'esposizione 
di pittura italiana al Mus>«ro 
Guggenheim a New York 

Il PCI al Senato: la Spagna 
nella NATO turba gli equilibri 

ROMA — L'ingresso della Spa
gna nella NATO rischia di mo
dificare gli equilibri intemazio
nali, politici e militari, di creare 
nuove contraddizioni, di aggra
vare le già pericolose tensioni 
internazionali. 

Sono questi alcuni degli ar
gomenti con i quali il PCI e la 
Sinistra indipendente hanno 
motivato il loro no ieri in Sena
to, dove è iniziato il dibattito 
sulla tapprovazione ed esecu
zione» del protocollo di ammis
sione della Spagna nell'Allean
za Atlantica. 

Questi argomenti non ha po
tuto ignorarli neppure il PSI, 
pur favorevole all'ingresso di 
Madrid nella NATO, visto che 
la senatrice Boniver. già in 
Commissione, aveva messo in 
evidenza i rischi di una tale o-
perazione. «Il rischio — in pri
mo luogo — di radicalizzazione 
del dibattito politico all'inter
no della giovane democrazia 
spagnola! (dove, non va dimen
ticato, i socialisti insieme con i 
comunisti sono fermamente 
contreri), ma anche e soprat
tutto il rischio di «inevitabili ri
percussioni sul piano interna
zionale, sia per quanto concer
ne l'atteggiamento dell'Unione 
Sovietica, sia per quanto ri
guarda le relazioni con il Terzo 
mondo*. Rischi che la Demo
crazia cristiana invece tace o 
presenta addirittura rovesciati 
in termini positivi come ha fat
to l'ex ministro Sarti sottoli
neando «la vitalità dell'Allean
za e la sua capacità di aprirsi 
anche ad una dimensione me
di terranea •. 

•"*. proprio questa «vocazione 
mediterranea*, invece, cioè l'in
tenzione di proiettare la NATO 

verso il sud del mondo allar
gando così i suoi confini, la sua 
zona di influenza, le sue pro
pensioni politiche e militari, a 
costituire un gra\e pericolo. L' 
ingresso della Spagna nella 
NATO finisce per creare infatti 
un nuovo elemento di tensione 
nell'area mediterranea e pro
prio nel momento in cui l'Euro
pa — ha detto Armelino Milani 
a nome del PCI — dovrebbe 
riunire invece tutte le sue forze 
per spingere sulla strada del 
negoziato e per allontanare il 
rischio di guerra. 

Milani ha anche ricordato, a 
questo proposito, quali reazioni 

Delegazione Pei 
alla Conferenza 

sul disarmo 
di Bruxelles 

ROMA — Lina delegazione del 
PCI, composta dall'on. Pier
giorgio Bottarelli e da Cristina 
Ercolessi, parteciperà alla Con
ferenza Internazionale «Disar
mo e sviluppo* che si terrà a 
Bruxelles nei giorni 2/4 aprile. 
La Conferenza, alla quale pren
dono parte numerosi gruppi e 
analisti europei, affronterà i te
mi del commercio e della pro
duzione degli armamenti, della 
riconversione dell'industria de
gli armamenti, della spesa pub
blica, della tecnologia e ricerca, 
della sicurezza economica, dei 

Rrocessi negoziali Est-Ovest e 
lord-Sud, delle zone denuclea

rizzate, e della corsa agli arma
menti nelle varie aree. 

furono espresse in Italia e in 
Europa quando, dopo la provo
cazione nel Golfo della Sirte, 
Gheddafi prospettò la possibi
lità di un'adesione libica al Pat
to di Varsavia. Si parlò allora, e 
con allarme, di un pericoloso 
mutamento degli equilibri stra
tegici. E come non vedere che a 
proposito dell'ingresso della 
Spagna nella NATO siamo di 
fronte allo stesso problema? 
Un problema serio e grave, tale 
da assestare altri colpi alla fra
gile costruzione della pace e 
della sicurezza. 

Ma il problema ha riflessi 
anche più ampi. Il nuovo prose
litismo dell'alleanza militare 
occidentale, dopo ventisette 
anni, si configura infatti come 
un rilancio della tendenza a di
videre il mondo in blocchi con
trapposti «come se — ha detto 
il senatore Raniero La Valle, 
della Sinistra indipendente — 
nell'ultimo trentennio nulla 
fosse accaduto e la divisione del 
mondo in blocchi fosse ancora 
la migliore delle soluzioni per 
affrontare l'attuale fase della 
convivenza internazionale*. 

Interrogativi importanti, 
dunque, sono stati sollevati in 
questo inizio di dibattito parla
mentare. Un dibattito che si 
annuncia ampio e non facile, 
come vasti e difficili, ma impor
tanti, sono i problemi che in 
questo 1982 già caratterizzato 
da serissime crisi (dal Medio O-
riente agli euromissili, dal Cen
tro America ai piani USA di 
riarmo) solleva il tentativo di 
allargare una delle alleanze mi* 
litari contrapposte con l'ingres
so della Spagna. 

Guido Bimbi 

Si aggravano gli elementi di tensione in America latina 

Buenos Aires: Imbarazzo negli USA 
per la vittoria della 
destra nel Salvador 

All'euforia delle prime ore, è seguito un preoccupato riserbo - Un 
governo D'Aubuisson complicherebbe il problema degli aiuti 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Le elezioni nel Salvador, da 
un anno al centro della politica USA verso il 
paese centroamericano. rischiano ora di diventa
re la causa del suo fallimento totale. Invece di 
legittimare il regime democristiano di Napoleon 
Duarte e la sua piattaforma, il voto nelle condi
zioni di terrore in cui è avvenuto, ha finito per 
indebolire il potere dei «moderati* e forse per 
consegnare il Salvador nelle mani di Roberto D' 
Aubuisson, l'ex generale fondatore di una delle 
«squadre della morte* che ha giurato apertamen
te di abolire il programma per la ridistribuzione 
delle terre e di «sterminare» l'opposizione. 

Le reazioni ufficiali a Washington nelle ore 
successive alle elezioni di domenica sono state 
euforiche. Il segretario di stato Alexander Haig, 
il promotore principale della politica reaganiana 
verso l'America centrale, ha rotto ogni remora 
diplomatica presentandosi lunedì al briefing 
quotidiano del Dipartimento di Stato per dichia
rare la «sconfitta dei guerriglieri», dimostrata dal
l'elevato numero di salvadoregni che hanno par
tecipato alla votazione, «sfidando le minacce dei 
terroristi*. I commenti di Haig sono stati in gran 
parte ripresi all'indomani dai principali quoti
diani americani, che hanno parlato di «un voto 
per la pace», deU'.impegno salvadoregno per la 
democratizzazione*. La Casa Bianca, anche se 
più cauta del Dipartimento di Stato, ha rilasciato 
una dichiarazione secondo cui il presidente Rea-
gan era «soddisfatto dell'andamento delle elezio
ni*. 

Ma con la pubblicazione dei risultati, l'euforia 
ufficiale si è trasformata subito in riserbo. Il par
tito democristiano non ha ottenuto la maggio
ranza nella nuova assemblea costituente e il po
tere rischia ora di passare alia coalizione dei cin

que partiti di destra sotto la guida di D'Aubuis-
son, il quale promette di abolire ogni elemento 
(anche formale) di quelle «riforme» che Washin
gton ha appoggiato per giustificare gli aiuti eco
nomici e militari che ha fornito al Salvador negli 
ultimi tredici mesi. 

Il Dipartimento di Stato martedì ha cercato di 
correggere il tiro riaffermando l'appoggio ameri
cano, non per un determinato partito o preciden
te, ma per chiunque «continui il processo verso la 
democrazia e la riforma*. Il portavoce della Casa 
Bianca, Larry Speakes, si è rifiutato ieri di com
mentare la eomposizicnp del governo salvadore
gno. «Ad ogni modo — ha detto — abbiamo con
tinuato ad appoggiare le riforme sociali, politiche 
ed economiche nel paese e speriamo che il nuovo 
governo applichi questa politica*. 

L'emarginazione di Duarte, ormai ritenuta 

3uasi certa a Washington, renderà estremamente 
ifficile l'approvazione da parte del Congresso 

degli ulteriori 225 milioni di dollari in aiuti chie
sti da Reagan per assistere il regime salvadore
gno nella sua fotta contro le forze di sinistra e 
contro la crescente paralisi economica del paese. 
Clarence Long,capo dellasottocommissionedel-
la Camera per gli stanziamenti, esprime così l'o
pinione di molti congressisti: «D'Aubuisson ha 
una cattiva reputazione. Sarei molto scettico di 
fronte all'ipotesi di regalare grosse somme di de
naro a questa cricca prima di vedere coinè si 
comporteranno». Altri congressisti, in particolare 
i senatori democratici Paul Tsongas e Stephen 
Solarz, promettono di bloccare gli aiuti fino a 
quando il governo salvadoregno non accetti di 
partecipare a negoziati senza condizioni con le 
forze di opposizione. 

Mary Onori 

duri scontri, 
1!>00 arresti 

Sindacati e partiti unanimi contro lo stato 
d'assedio - Sciopero generale in Bolivia 

BUENOS AIRES — Il governo 
argentino ha risposto con la re
pressi 3ne ad una manifestazio
ne convocata l'altro ieri sera dai 
sindacati argentini (CGT) per 
rivendicare la fine dello stato 
d'assedio. 

Tre feriti e 1500 arresti sono 
il bilancio dei gravi scontri che 
si sono verificati nel centro e 
nei quartieri periferici della ca
pitale. La polizia aveva presi
diato militarmente la Plaza de 
Mayo, dove doveva svolgersi la 
manifestazione, ma centinaia 
di manifestanti sono egualmen
te riusciti a giungere sulla piaz
za. Gli scontri sono poi prose
guiti nella periferia della città. 
La manifestazione, organizzata 
dalla principale organizzazione 
sindacale argentina, è stata ap
poggiata dalla maggior parte 
dei partiti politici, dall'ex 
membro della giunta militare 
argentina, l'ammiraglio Masse-
ra (ora a riposo) e dalle organiz
zazioni delle famiglie delle mi
gliaia di desparecidos. Le forze 
di polizia hanno fatto uso delle 
armi da fuoco e dei gas lacrimo
geni ed hanno caricato a cavallo 
i giovani e i sindacalisti che sfi
lavano verso la Plaza de Mayo. 

Tra gli arrestati sono una set
tantina di dirigenti della confe
derazione sindacale che mar
ciavano alla testa del corteo. 

Anche in Bolivia cresce la 
protesta contro il regime mili
tare. Per il secondo giorno con
secutivo i lavoratori boliviani 
sono scesi in sciopero su invito 
della disciolta «Centrale ope
raia boliviana» (COB) che ope
ra dalla clandestinità. L'asten
sione dal lavoro è stata pratica
mente totale e tutte le attività 
del paese sono state bloccate. 
Anche i giornali non sono usc>ti 
e le stazioni radio sono rimaste 
silenziose. Il presidente della 
giunta militare, il generale Cel
so Torrelio, ha ordinato la mo-
bilitazine delle truppe per con
trollare i principali centri del 
paese. Tesa la situazione in 
particolare a Cochabamba dove 
recentemente la polizia aveva 
aperto il fuoco contro cortei di 
lavoratori e nei centri minerari 
di Oruro e Potosì. 

D'altra parte si è appreso che 
i capi delle forze armata e l'am
basciatore americano, Edwin 
Corr, hanno confermato il loro 
appoggio al regime militare. 

Mentre continuano nella regione il coprifuoco e le misure restrittive 

Appello arabo per la Cisgiordania 
I governi della Lega solleciteranno la convocazione della assemblea dell'ONU - Lord Carrington a Tel Aviv 
Navi da guerra israeliane negli stretti di Tiran anche dopo l'arrivo delle unità della marina italiana 

TEL AVIV — La protesta dei palestinesi della 
Cisgiordania — che ha toccato il culmine marte
dì nella «giornata della terra», in concomitanza 
con le manifestazioni degli arabi di Israele — 
continua ormai da due settimane. Ieri le dimo
strazioni e gli scontri sono leggermente diminui
ti, ma pesanti misure di restrizione sono ancora 
in vigore in numerose località della regione. Così 
fra l'altro c'è il coprifuoco nel villaggio arabo-
cristiano di Beit Jalla, in quello di El Hader e nel 
campo profughi di Deisha; al campo profughi di 
Ballatali, vicino a Nablus, vige il divieto di uscire 
dalla cinta (e anche di entrarvi); e sono sempre in 
vigore gli arresti domiciliari per i sindaci desti
tuiti di Nablus, Ramallah ed El Bireh. A El Kou-
nik, piccolo comune rurale vicino a Hebron, c'è 
stato ieri mattina un attentato: l'amministratore 
del comune, Gamal Fatante, è rimasto ferito dal
lo scoppio di un ordigno collocato nella sua auto. 
Fathata è uno dei pochissimi elementi cisgiorda-
ni che hanno aderito alla cosiddetta «Lega dei 
villaggi* con la quale le autorità israeliane cerca
no — peraltro invano, come i fatti di queste due 
settimane hanno dimostrato — di introdurre ele
menti di divisione fra la popolazione palestinese 
del territorio occupato. 

Della rivolta in Cisgiordania e a Gaza si è occu
pato a Tunisi il consiglio dei ministri della Lega 
degli Stati Arabi. A conclusione dei suoi lavori, il 
consiglio ha invitato tutti Ì Paesi arabi a dare 
aiuto politico, morale ed economico per rafforza
re la resistenza in tutti i territori occupati; a in

tensificare la collaborazione con l'OLP, conce
dendo facilitazioni ai guerriglieri perché possano 
intensificare le loro azioni (ma su questo punto ci 
sono state riserve della Cisgiordania e del Liba
no, cioè dei due paesi direttamente interessati 
alle «infiltrazioni»); ad assumere iniziative all'O-
NU, in particolare per-la convocazione di-una 
apposita sessione straordinaria dell'Assemblea 
generale. Sono stati anche condannati gli Stati 
Uniti per il loro aiuto al governo di Tel Aviv e 
sono state sollecitate pressioni di vario genere 
sugli altri Stati che appoggiano «l'entità sioni
sta*. 

La Cisgiordania è anche al centro dei colloqui 
che lord Carrington, quale ministro degli esteri 
britannico e rappresentante della CEE, ha inizia
to ieri con i governanti israeliani a Tel Aviv; in
contri che si sono aperti in un clima di polemica 
perché Israele «non ha gradito* il pur vago docu
mento della CEE dell'altro ieri, in quanto espri
meva riprovazione per gli atti di repressione in 
Cisgiordania e Gaza e sul Golan. Secondo Tel 
Aviv, la CEE «ignora la realtà in Giudea e Sama
ria* (così, come è noto, gli annessionisti chiamano 
la Cisgiordania). 

Sempre a Tel Aviv è stato annunciato che, an
che dopo il ritiro dal Sinai e l'arrivo a Sharm el 
Sheikh delle navi (italiane) della «forza multina
zionale*. le unità da guerra israeliane continue
ranno a pattugliare gli stretti di Tiran per evitare 
le «infiltrazioni di terroristi palestinesi»: un'occa
sione di più, in altri termini, perché le navi man
date laggiù dal governo italiano rischino di tro
varsi coinvolte in situazioni di crisi. 

Sono terroristi baschi di destra 
gii attentatori al Parigi-Tolosa? 

PARIGI — Con una telefonata a un giornale di 
Bilbao, in Spagna, un gruppo terroristico di 
destra basco ha rivendicato l'attentato ai-treno 
Parigi-Tolosa. La bomba fatta esplodere sul 
rapido «Capitole» lunedì sera ha causato, come 
è noto, cinque morti e ventisette feriti. La ri
vendicazione, fatta da uno sconosciuto che ha 
detto di parlare a nome del «battaglione basco 
spagnolo» (BBE), è ora al vaglio delle autorità 
spagnole e di quelle francesi, anche se queste 
ultime, comunque, non hanno smesso di inda
gare in altre direzioni. 

Il BBE esiste veramente, ed è un gruppo 
attivo e pericoloso. La polizia spagnola gli at
tribuisce numerose azioni terroristiche, messe 
a segno, generalmente, come «ritorsioni* all'at
tività eversiva dell'ETA. In particolare, il «bat
taglione basco» ha rivolto spesso pesanti mi

nacce contro le autorità francesi, «colpevoli» di 
tollerare l'esistenza di «santuari» dell'ETA sul 
proprio territorio. Nella telefonata di rivendi
cazione (indirizzata al giornale Deia, scelto so
litamente come veicolo dal BBE per i suoi deli
ranti messaggi) lo sconosciuto Ha annunciato 
altre criminali rappresaglie: «colpiremo in 
Francia — ha detto — ogni volta che l'ETA 
militare compirà attentati in Spagna». 

Quale che sia la fondatezza della rivendica
zione; è certo che nel paese basco sta nuova
mente crescendo la tensione: ieri è morto un 
poliziotto che era stato ferito durant* aa at
tentato dell'ETA militare venerdì scorso, men
tre viene attribuita alla stessa organizzazione 
l'uccisione di un medico il cui cadavere è stato 
trovato nella campagna di San Sebastiano. 
Dall'inizio dell'anno sono già dieci le vittime 
dei terroristi nelle province basche. 

Juruzelski andrà anche a Praga 
per sollecitare aiuti economici 

VARSAVIA — n capo del par
tito e del governo polacco \Vo-
jciech Jaruzelskì completerà la 
settimana prossima il suo giro 
di visite nei paesi confinanti re
candosi a Praga. Ne danno no-
tuia — secondo quanto riferi
sce l'agenzia ANSA — fonti in
formate nella capitale cecoslo
vacca. Il generale Jaruzelski, 
che è stato già a Mosca ed a 
Berlino Est, esaminerà con i re
sponsabili cecoslovacchi le pos
sibilità di iniensificati aiuti e-
conomici alla Polonia in modo 
da consentirle di superare la 
grave crisi che la attanaglia da 
mesi. 

Frattanto, sul fronte intemo 
polacco, non hanno trovato 

conferma le notizie apparse sul 
settimanale sovietico «Litera-
turnaya Gazeta», secondo cui le 
•forze controrivoluzionane» a-
vrebbero ucciso 43 persone in 
Polonia a partire dalia metà di 
marzo. Un portavoce del mini
stero deeli intemi polacco — ri
ferisce I agenzia AP — si è ri
fiutato di smentire o di confer
mare la notizia. Comunque, ha 
rilevato il portavoce, le autorità 
governative faranno indagini 
sulle affermazioni del giornale 
sovietico. In particolare, la «Li-
teraturnaya Gazeta* aveva 
scrìtto che i gruppi della resi
stenza polacca sono dietro all' 
assassinio di un ufficiale di po
lizia, compiuto a Varsavia alla 
fine di febbraio, e avrebbero 

commesso «un totale di 43 omi
cidi a partire dalla metà di 
marzo». Inoltre, sarebbero stati 
«scoperti oltre 100 casi di pos
sesso illegale di armi, e seque
strate più di 700 pistole, fucili 
mitragliatori e bombe a mano*. 

I giornali polacchi non hanno 
mai parlato di un numero così 
elevato di episodi di violenza 
dalla proclamazione dilla legge 
marziale, riferendo soltanto 
fatti sporadici, come la scoper
ta di una bomba a una stazione 
di servizio di Lublino. Per 
quanto riguarda la vicenda del-
1 ufficiale di polizia ucciso a 
Varsavia, è stata data notizia 
delle indagini e del successivo 
arresto di nove persone. 

Conferenza stampa ieri a Roma 

L'Iran canta vittoria 
dopo lo sfondamento 

delle linee irakene 
ROMA — L'offensiva -Fatah» 
(vittoria), lanciata nel Kuzi-
stan il 22 marzo e conclusa 
martedì, ha inflìtto durissime 
perdite alle truppe irakene ed 
ha avvicinato il definitivo suc
cesso delle armi iraniane; la 
Repubblica islamica dell'Iran 
non ha però mire territoriali 
né sull'Irak né sugli altri paesi 
del Golfo, avendo come unico 
obbiettivo quello di «ricacciare 
l'aggressore al di là dei confi
ni»; in ogni caso, a Teheran si 
nutre fiducia nell'espandersi 
della rivoluzione islamica negli 
altri Paesi, non -con mezzi mi
litari» ma per la 'forza ideate 
dell'Islam nei cuori dei disere
dati: Queste in sintesi le di
chiarazioni che ha fatto ieri V 
ambasciatore iraniano presso 
la Santa Sede, hojatoleslam 
Seyed Hadj Khosroshaht, in 
una conferenza stampa convo
cata appositamente per espor
re un bilancio dell'offensiva. 

Sul piano delle cifre, l'in
contro non ha portato partico
lari elementi di novità rispetto 
a quelli già riferiti dalle agen
zie di stampa: 25 mila irakeni 
uccisi o feriti, 15 mila fatti pri
gionieri (dei quali oltre 12 mila 
già trasferiti a Teheran), cen
tinaia di mezzi corazzati di
strutti, 150 carri armati, 160 
cannoni e decine di missili 
SAM catturati. L'offensiva — 
ha detto l'ambasciatore — si è 
conclusa -con lo sfondamento 
del fronte irakeno a Dezful»; 
sfondamento che dovrebbe 
consentire agli iraniani di 
spezzare in due lo schieramen
to delie truppe di Baghdad o-
peranti al di qua del confine. 

Va detto che il tono trionfa
listico degli annunci iraniani 
(quello fatto nella conferenza 
stampa come quelli diffusi da 
radio Teheran) trova riscontro 
obbiettivo nell'ordine di ritira
ta impartito dal presidente 
Saddam Hussein ad un certo 
numero di reparti irakeni; an
che se il leader di Baghdad, se
condo una prassi ormai nota, 
ha definito la ritirata -non un 
segno di debolezza, ma una 
mossa strategica: 

Più che sui dati tecnici, co
munque, l'ambasciatore Kho-
sroshahi ha insistito sui temi 
politici e ideologici. Ha confer
mato che non c'è nessuna pos
sibilità di negoziato con Sad
dam Hussein -dopo tutti i cri
mini che ha commesso il regi
me di Baghdad», confermando 
dunque che obbiettivo uitimo 
dell'Iran non é solo la libera
zione del teTitorio invaso, ma 
la caduta del regime baasista 
di Baghdad; ma ha lasciato la 
realizzazione di questa -secon
da fase» alla •rivolta dei fratel
li diseredati dell'Irak: Quanto 
agli appelli per un cessate il 
fuoco lanciati da varie parti 
(incluso, ha ricordato un gior
nalista, il Papa), ha detto che 
-il Corano ordina di opporsi al
l'oppressione e all'aggressio
ne» e che -non è possibile, in 
un mondo dominato dalla for
za, ottenere la pace solo con le 
preghiere, ma bisogna anche 
combattere: Come dire, in
somma, zke la guerra durerà 
ancora: vale a dire fino alla 
sconfitta, non solo militare, del 
regime irakeno. 

g.l. 

A Hanoi 

Giap 
escluso 

dal nuovo 
vertice 
del PC 

viet 

HANOI — Grossa sorpresa a 
conclusione del 5° congresso del 
Partito comunista vietnamita: 
il nome di Vo Nguyen Giap — il 
leggendario vincitore di Dien 
Bien Phu e per anni uno dei 
massimi esponenti vietnamita 
— non figura nell'elenco dei 
membri del nuovo ufficio poli-
tico, dove è stato operato un 
ampio rimpasto ( ne sono uscite 
sei persone, tra cui anche 
Nguyen Duy Trinh, il ministro 
degli Esteri che firmò gli accor
di di Parigi del '73). Del «grup
po storico» restano invece Le 
Duan (riconfermato segretario 
generale), Truong Chinh ( pre
sidente dell'assemblea naziona
le), il primo ministro Pham 
Van Dong, il negoziatore degli 
accordi di Parigi Le Due Tho, 
che fu poi uno degli artefici del
l'offensiva finale contro il regi
me di Saigon nel 1975. 

Entrano per la prima volta 
nel massimo organismo diri
gente il vice premier To Hu, il 
generale Le Du Ahn, Vo Van 
Kiet, che è stato capo del parti
to nel sud, e Nguyen Due Tarn, 
responsabile dell'organizzazio
ne. Fra i vecchi membri ricon
fermati figura il generale Van 
Tien Dung (comandante mili
tare della guerra anti-america
na). Stando a due brevi dispac
ci dell'agenzia «Tassi, il con-' 
gresso — che aveva iniziato sa
bato i suoi lavori — ha appro
vato il piano di sviluppo econo
mico e sociale per i prossimi 
cinque anni e, nello stesso tem
po, il bilancio dell'attività del 
partito in campo politico, eco
nomico, militare, culturale e di
plomatico nei passati cinque 
anni. 

Sempre stando alla «Tass» il 
congresso ha confermato la po
litica di amicizia e cooperazio
ne «con l'Unione Sovietica, il 
Laos, la Cambogia e gli altri. 
paesi socialisti fratelli*. Il nuo
vo comitato centrale è compo
sto da 116 membri effettivi e 36 
supplenti. Stando a dispacci d* 
agenzia vasto è stato il ricambio 
ne! CC: così come nell'Ufficio 
politico (composto ora da tredi
ci membri oltre a due supplen
ti). 

Difficile, per il momento, da
re una spiegazione dell'uscita 
dal vertice vietnamita del gene
rale Vo Nguyen Giap, il quale 
negli ultimi anni si era via via 
allontanato da molte- caridìs 
nell'esercito e nel governo, de
dicandosi soprattutto alla pre
sidenza del comitato statale 
per la scienza e la tecnica, un 
organismo incaricato di esami
nare le scelte sulle questioni 
strutturali dello sviluppo del 
paese. Va ricordato che il Viet
nam è particolarmente arretra
to e che su questa arretratezza 
pesano sia la lunga guerra di li
berazione dagli USA sia la con
flittualità aperta da molti anni 
prima con la Cambogia dei 
«khmer rossi» (che Hanoi inva
se nel 197S) e poi con la Cina 
(con la guerra dei primi mesi 
del 1979). Alla luce della com
plessità di questa situazione, 
ma anche alla luce di una tradi
zione di unità e compattezza 
del gruppo dirigente vietnami
ta. la messa in umbra di Giap 
(che ha 70 anni) può avere la 
più diverse interpretazioni. 

che fan più dolce 
stare in casa. (£ V 

V 


